Intervento: Relazione introduttiva del Presidente di Legambiente Sila

di Giannetto Alessio

Una premessa dovuta.

Si è consumata in questi giorni una tragedia immane che ha spento in un attimo la vita di cinque giovanissimi ragazzi. Anche noi ci sentiamo vicini alle famiglie colpite, perché capiamo lo strazio cosi grande che ha colpito ben quattro famiglie, in una notte di festa, sconvolgendo allo stesso modo tutta la nostra comunità.

Vi chiedo un minuto di raccoglimento.

Ho dato un titolo alla mia relazione: “Lascio…ma non vado via”…spiegherò tutto alla fine.

Ho iniziato a tracciare le mie prime riflessioni per questo congresso immediatamente dopo aver vissuto, direttamente, insieme ad alcuni soci del circolo, l’esperienza del 6 novembre a Lamezia Terme. Una intera giornata eccezionale, per partecipare al congresso regionale della nostra associazione che nella mattinata si è svolto interamente con una insolita “passerella” dei saluti da parte di tutte le autorità locali e regionali. 

Saluti che non sono stati affatto formali, ma veri e propri interventi per esprimere soprattutto attestazioni di apprezzamento e di stima per il lavoro che quotidianamente svolge la nostra associazione a tutti i livelli e su tutto il territorio nazionale. Riconoscere a Legambiente  il ruolo importante di soggetto necessario perché alcune battaglie per essere liberi dalle ecomafie, per contrastare il mal’affare che regna nella gestione dei rifiuti e per la salvaguardia dei fiumi e delle coste, contro ogni forma di abusivismo è stata una attestazione di grande rilievo che a nostro parere ha sempre più bisogno di conoscenze e di sinergie tra e con le istituzioni, perché si affermi e si consolidi sempre più la cultura della legalità. 

In questa direzione sono state espresse le condivisioni da parte del Corpo Forestale dello Stato, della Guardia di Finanza, della Capitaneria di Porto, dei Carabinieri del N.O.E., dalle associazioni Amici della Terra, dall’ARCI, dagli imprenditori dell’agricoltura biologica e dell’industria pulita, dai giornalisti, e poi dalla chiesa, con un particolare intervento di Don Giacomo Panizza che incoraggia tutti a stare continuamente vigili e combattere sempre contro le ingiustizie, (Don Giacomo rimane un esempio quotidiano della lotta per la legalità ) e per ultimo, un intervento sentito, emozionato ed emozionante  del nostro caro sindaco di Lamezia Giannetto Speranza, con il  quale ci sentiamo corresponsabili e complici delle battaglie quotidiane che conduce, per la moralità e la legalità in un territorio particolarmente difficile. Oggi Giannetto è qui perché lo abbiamo voluto con noi e lui ha scelto di esserci.

 Poi l’esperienza bellissima del congresso nazionale svoltosi a Bari il 2/3/4 dicembre, che a differenza dei 653 delegati che lo hanno vissuto in diretta io ho avuto modo di seguirlo quasi tutto attraverso il Web, insieme agli oltre mille che hanno fatto la stessa cosa. Un altro momento di crescita e di maturità politica della nostra associazione che fa sicuramente “invidia” ai tanti che non riescono ad essere equidistanti e autonomi come lo è Legambiente, nella quotidianità delle proprie azioni. Autonomia che noi consideriamo una grande libertà e che intendiamo difendere gelosamente in ogni luogo. Un concetto e una pratica quotidiana sulla quale il nostro Francesco Ferrante ha inteso ritornare, ribadendo che noi non abbiamo difficoltà a fare ambientalismo con le persone serie, siano esse di destra o di sinistra. Sicuramente continueremo a dire come la pensiamo, senza avere timori di sorta quando le cose non ci piacciono.

Un congresso che ha espresso sicuramente, in termini di presenze diverse, anche di colore, di razza e di religioni il meglio della cultura e dell’intelligenza ambientalista. 

E se Don Luigi Ciotti nel suo intervento eccezionalmente forte ha inteso ribadire che una parte migliore del Paese era presente a Bari bisogna crederci veramente.

Concetti veramente alti quelli espressi da Don Ciotti che ha insistito molto, anche con il tono della voce, invitandoci tutti a provare disgusto per le ingiustizie, agendo con forza e consapevolezza, facendo prevalere la ragione della cultura perché è quella che risveglia le coscienze. La ragione della cultura significa poter capire prima, che il Ponte sullo stretto non serve, perchè, invece di avvicinare le coste avvicinerebbe le cosche.

E nelle conclusioni della nostra Rossella Muroni, confermata Direttrice di Legambiente insieme a Vittorio Cogliati Dezza Presidente, sono state chiarissime le linee guida uscite dall’assise congressuale per i prossimi anni. Linee guida che hanno attraversato una discussione fatta di tantissimi interventi anche esterni all’associazione, a sostegno delle nostre proposte:

Bisogna saper

-RACCONTARE CON INIZIATIVE E CON LA COMUNICAZIONE LA NOSTRA RICETTA CONTRO LA CRISI    PER 

-DIFENDERE I BENI COMUNI A PARTIRE DA ACQUA, ARIA E SUOLO 

-CHIEDERE LA CHIUSURA DELLE CENTRALI PIU’ INQUINANTI A PARTIRE DA UNA MORATORIA SUL CARBONE 

-DIFENDERE I DIRITTI DEI PENDOLARI 

-RIPARTIRE DALLE CITTA’ E DALLE AREE METROPOLITANE RAFFORZANDO LA NOSTRA AZIONE ASSOCIATIVA E LE NOSTRE PROPOSTE POLITICHE 

-RILANCIARE IL NOSTRO LAVORO SUL SUD E VERSO IL MEDITERRANEO

-SOSTENERE LA LEGGE PER I DIRITTI CIVILI ED ELETTORALI ALLE AMMINISTRATIVE DEGLI STRANIERI

 E poi l’espressione più nitida del concetto di bellezza espresso sempre da Rossella: << La bellezza come la intendiamo noi, non come un elemento statico, immobile, da ammirare esteticamente. La bellezza come motore del cambiamento, come forza rivoluzionaria che combatte le ingiustizie, la

corruzione, la distruzione del territorio, l’abbrutimento sociale, l’egoismo, la bellezza delle idee, la bellezza dei gesti e dei sogni e di questa Legambiente che rappresenta una speranza per questo paese .

Speranza di capire il futuro per cambiare il presente, speranza di essere sempre utili. 

Ma per dirla tutta ricordiamoci sempre che la speranza ha due figli: l’indignazione e il coraggio. 

L’indignazione per i torti che vediamo e poi soprattutto il coraggio, cara Legambiente, di impegnarsi tutti i giorni per cambiare il presente >>. 

Concetti emozionanti che continuano ad appassionarci quotidianamente che continuano a farci  sognare, soprattutto di giorno, con le nostre azioni, iniziative e proposte che abbracciano sempre più una sfera più ampia delle problematiche sociali. 

E veniamo ai Legambientini di San Giovanni in Fiore. 

Dicono di noi che siamo uno dei circoli operativamente più forti e attivi, soprattutto per la nostra presenza in campo che non è sporadica ma quasi quotidiana. 

Forse hanno ragione e noi per molti aspetti possiamo essere in grado di dimostrare che abbiamo lavorato in tutti questi anni per far emergere, attraverso le nostre denunce o sollecitazioni le criticità presenti, e con altrettante proposte o attività dirette di far affiorare potenzialità e sinergie utili e fondamentali per contribuire a dare un volto migliore a questa nostra città. Lo abbiamo fatto soprattutto mettendo in campo, in alcuni momenti particolari, forme concrete di democrazia partecipata che ci hanno visti protagonisti non solitari di iniziative di qualità e di buon gusto che la città non ha dimenticato e non dimenticherà.

Forse, siamo più bravi degli altri ma non per questo infallibili.

Questa consapevolezza è quotidianamente presente in ognuno di noi…per sbagliare sempre meno.

Il nostro faro: “pensare globalmente per agire localmente” ci ricorda sempre che il nostro obbiettivo principale è di cambiare il mondo, facendo la  nostra parte e contribuendo a cambiare un po’ di mondo in questo territorio in cui viviamo.

Sarà anche questo uno dei motivi per il quale, un numero cosi sparuto di cittadini o di amministratori sprovveduti alle nostre sollecitazioni nobili ci considerano dei rompiballe.

Proprio in questa struttura tanti anni fa abbiamo iniziato a praticare per primi la raccolta differenziata. Era il 1997 quando attraverso il coinvolgimento di centinaia di bambini ci fu una gara esemplare: due tonnellate di carta furono portate in questo luogo e fu una impresa festosa. Poi passarono diversi anni perché l’istituzione Comune iniziasse un timido percorso organico della raccolta differenziata rimasta ancora tale per la carta, la plastica e il vetro. Il resto tutto in discarica. 

In questa stessa struttura per tre mesi consecutivi, qualche anno dopo, tutti i sabati e le domeniche abbiamo fatto educazione ambientale e animazione con centinaia di bambini, partendo dalla compilazione di un questionario distribuito a tantissimi genitori, dal quale emerse la necessità della mancanza di spazi e di luoghi adatti ai bambini. Tre mesi di balli, canti, disegno e pittura e tanti altri giochi di gruppo che hanno reso sicuramente felici genitori e bambini.

Da  questa stessa struttura qualche anno dopo è partita la carovana della Pace, che insieme a Don Battista Cimino abbiamo portato nelle scuole e poi conclusasi al Cinema Teatro Italia, per raccontare le storie della povertà e delle bellezze dell’Africa, attraverso gli occhi di un bambino di nome  Kevin con una lettera a Nelson Mandela. Quel filmato documentario metteva a nudo le responsabilità del mondo intero che non accetterebbe mai di rinunciare al livello di qualità di vita e di consumismo raggiunto per dare un po’ di spazio a chi vive senza acqua e senza cibo. Un monito e una responsabilità che Don Battista portava in giro raccontando una poesia che qui voglio leggervi:  Il titolo è : Cittadino del Mondo

Il tuo Cristo è ebreo

e la tua democrazia è greca.

La tua scrittura è latina

e i tuoi numeri sono arabi.

La tua auto è giapponese

e il tuo caffe è brasiliano.

Il tuo orologio è svizzero

e il tuo walkman è coerano.

La tua pizza è italiana

e la tua camicia è hawaiana.

Le tue vacanze sono turche,

tunisine o marocchine.

Cittadino del mondo,

non rimproverare il tuo vicino di essere...straniero.

                                                                ( Graffito Munich )

Andiamo avanti…

Il nostro è stato un percorso lento ma importante, con difficoltà ma interessante, tenendo conto soprattutto, che dopo aver girovagato all’interno della città per avere una sede oggi abbiamo una fissa dimora che con le nostre mani abbiamo recuperato al degrado e all’abbandono.  Con il contributo economico di tanti cittadini che da subito hanno voluto concorrere alla bellissima serata musicale organizzata attraverso l’esibizione gratuita di artisti della nostra città. Un primo fondamentale contributo che ci ha permesso di custodire immediatamente la sede con un portone di ingresso vero, e poi sono arrivati i contributi del 5x mille frutto della generosità di tanti cittadini che hanno voluto sostenerci e incoraggiarci. E cosi abbiamo sostituito gli infissi oramai decadenti e a rischio 626. E poi abbiamo potuto coprire le spese del fitto per la custodia dei nostri mezzi e attrezzature della Protezione Civile. Da un anno non paghiamo più quel fitto perché il Compartimento Regionale dell’ANAS ci ha concesso in comodato d’uso gratuito il capannone situato sulla superstrada, nei pressi del Supermercato SIDIS. Dopo anni di vane attese, su richieste inevase dalle varie amministrazioni comunali succedutesi arriva  da parte dell’ANAS un gesto istituzionale di stima e di riconoscimento importante. Sicuramente per il ruolo che la nostra associazione ha svolto e continua a svolgere con i propri volontari di Protezione Civile: La nostra presenza ai funerali del Santo Padre Papa Wojtyla, il ruolo importante svolto ad aiutare i cittadini di Vibo Valenzia a togliere il fango dalle case, quando ci fu l’alluvione della città, e poi l’avvicendamento di diversi volontari a supporto dei concittadini abruzzesi nei giorni successivi al terremoto. Lo abbiamo fatto sapendo che saremmo stati ripagati dal sorriso delle persone soccorse perché felici di non sentirsi abbandonati. 

Esperienze dure  fatte anche di drammi umani, ma, soprattutto importanti per la  crescita di ognuno di noi, per il grande valore della solidarietà maturato e condiviso con il resto del volontariato d’Italia e del mondo che quotidianamente rappresentano un baluardo per il supporto concreto che offrono alle istituzioni. 

Oppure il nostro ruolo di supporto per alcune nevicate di rilievo avvenute nella nostra città o invece il supporto logistico alle diverse competizioni interregionali dello sci di fondo, tenutesi in località Carlo Magno, per ridurre i disagi e garantire un servizio per un migliore svolgimento delle stesse, sia per gli ospiti che per gli atleti.

E’ di questi giorni l’esperienza unica vissuta da alcuni nostri volontari, attraverso un progetto di formazione durato un anno, a cura del Dipartimento Regionale della Protezione civile, di supporto e di assistenza alla disabilita in caso di calamità naturali. Un corso che ci ha visti protagonisti nella attività conclusiva di simulazione avvenuta nel mese di novembre a Cosenza.

Non abbiamo capito invece, o meglio abbiamo capito sin troppo bene il sindaco della nostra città quando ha affermato, durante la simulazione di terremoto avvenuta anche sul nostro territorio nella stessa giornata, che a seguito di quanto verificatosi con l’allerta simulata dalla Prefettura e dai buoni risultati emersi dall’intera attività, che mai dovrà succedere realmente quanto simulato, ma ove dovesse accadere NOI SIAMO PRONTI. 

San Giovanni in Fiore non è ancora dotata di un Piano di Protezione Civile. Per questo invece noi non ci sentiamo pronti anzi ulteriormente preoccupati.

E se Legambiente nazionale ha inteso affidare al nucleo operativo di Protezione Civile del nostro circolo la responsabilità del Coordinamento regionale dei circoli calabresi questo per noi non è solo un merito ma soprattutto una responsabilità per la quale vogliamo impegnarci con uno scopo forte che vada oltre la gestione della emergenza. Lavoreremo perché il nostro Comune si doti sin da subito di un Piano di Prevenzione dei rischi e solleciteremo i nostri circoli calabresi, anche con attività  di formazione, perché pretendano che la stessa cosa venga fatta ovunque. La proposta che è emersa con forza dal congresso nazionale di Legambiente e condivisa dal responsabile nazionale del Dipartimento di Protezione Civile Franco Gabrieli è quella di far emergere la necessita che i nuovi progetti del Servizio Civile Nazionale possano essere sviluppati per la prevenzione del rischio, coinvolgendo quindi migliaia di giovani che sarebbero preparati e pronti per eventuali eventi calamitosi. Noi non sottovalutiamo nemmeno quanto lo stesso Gabrieli ha indicato come ulteriore momento di crescita e di formazione che va inteso coinvolgendo le stesse popolazioni anche in attività cosiddette di auto-protezione e di consapevolezza dei rischi. Molto spesso si aspettano i soccorsi e invece bisogna adoperarsi già da subito, come hanno fatto i cosiddetti angeli del fango che abbiamo visto impegnati nelle ultime tragiche alluvioni da nord a sud d’Italia.

E quando parliamo di solidarietà non dimenticheremo mai quei 22 bambini russi  e le loro due interpreti ospitati per un mese intero nell’agosto del 1995 presso la struttura della scuola Agraria.  Nessuno l’avrebbe immaginato. Ancora una volta non eravamo soli perché è bastato lanciare un appello sul giornale “la città di Gioacchino” e si è scatenata  immediatamente una corsa bellissima di solidarietà e di fratellanza incredibile. Le associazioni in prima fila che hanno gestito l’intera permanenza con cura certosina, sotto la “vigilanza cocciuta” della nostra donna coraggio  Suor Assunta e di mamma Rosanna che tutti i giorni restava con i bambini. Rosanna conobbe Marco, un nostro socio fondatore e oggi vivono felicemente sposati con la loro bimba nel piccolo comune di Brà del nord Italia. Stavo per dimenticare Don Battista Cimino che benedisse quella nobile operazione  umanitaria pochi giorni prima di partire per la sua missione in Africa.

Soltanto 24 famiglie della nostra città concorsero a pagare interamente i biglietti aerei di andata e ritorno per i nostri graditissimi ospiti e poi…la paura di non farcela per un mese intero a coprire le spese vive.

E qui è scattata la molla della concorrenza cittadina, perché tutti i giorni arrivavano le derrate alimentari che riempivano il magazzino della cucina di tutto ciò che serviva.

Un mese bellissimo di attività intense e di integrazione con la città, senza dimenticare nemmeno il contributo sanitario gratuito offerto per la consulenza odontoiatrica per tutti i bambini dal Dr. Franco Rizzuto e dalla presenza quotidiana del medico Dr. Mario Belcastro che ha garantito tutti i giorni l’assistenza sanitaria.

C’è un particolare che ricordo maggiormente, l’impatto tremendo dei bambini al loro arrivo. Erano impauriti ci dissero le due interpreti, di trovarsi in un luogo a loro non geniale ( sembrava di trovarsi in un orfanotrofio ) ma col passare dei giorni tutto divento più chiaro e fu per loro un mese di gioia e di salute recuperata dopo gli effetti del disastro di Cernobyl.

Accompagnammo i bambini con un pullman all’aeroporto di Ciampino dove ci attendeva il grande socio legambientino Enzo Tatti con un regalino personale per tutti i bambini. Il momento dell’imbarco dei bambini fu per tutti noi educatori, promossi sul campo, il momento dell’emozione generale.

Queste sono le storie della bellezza che ci piace raccontare.

Come del resto proprio nel ricordo di quei bambini abbiamo lavorato tanto per la bellissima prova di maturità politica e sociale espressa con la partecipazione numerosa all’ultimo e definitivo referendum contro il nucleare e per la difesa dell’acqua pubblica, stravinto a San Giovanni come nel resto d’Italia, anche per il contributo importante di sinergie e trasversalità di associazioni e movimenti che hanno contaminato 27 milioni di italiani.

  Altri momenti importanti, vissuti facendo cittadinanza attiva non sono mancati e per ricordarli vi cito quelli più significativi, che hanno sicuramente rappresentato pezzi di democrazia partecipata che faranno parte della memoria storica di questo paese. Agli occhi di qualcuno possono apparire banali e noi diciamo che altri momenti simili non ci sono stati.

Il 25 aprile del 2001 si svolge “100 strade per giocare” una giornata tanto attesa da grandi e piccini.

Tutto diventa difficile quando ci balena l’idea che per noi non bastava chiudere un solo pezzo di strada per renderlo almeno per un giorno pedonabile e cosi con le sinergie di associazioni, parrocchie, comunità terapeutiche, scuole e insegnanti facciamo l’impossibile.

Il sindaco Succurro ci disse che non era possibile una cosa del genere e che non c’era il numero giusto di vigili per gestire gli aspetti logistici. Abbiamo fatto una cosa molto semplice, contattiamo i diversi sindaci del nostro comprensorio che ci dimostrano disponibilità e apprezzamento per l’idea mettendoci a disposizione sei vigili urbani. Ma non ci fu bisogno perché il nostro sindaco appena da me informato disse che sarebbe stato imbarazzante e  allora ci siamo riusciti con l’ausilio delle associazioni  e dei tanti volontari e con i bravi, seppur pochi, vigili urbani della nostra città. Il sindaco il giorno dopo si congratulò.

Dove sta l’eccezionalità di questa giornata: siamo riusciti ad occupare festosamente, per la gioia di centinaia di bambini, ragazzi , genitori e nonni, sette punti diversi della città e li cito: tutta via panoramica a partire dal bivio con via Roma, lo spazio sportivo dell’oratorio S. Francesco, il quartiere Olivaro, Piazza Abate Gioacchino, Piazza S. Lucia, Piazza Municipio e poi di nuovo in Piazza Municipio la sera con uno spettacolo bellissimo concessoci gratuitamente dalla scuola di ballo Futury Dance.

Cosi abbiamo inteso voler bene alla città. 

Cento strade per giocare è diventata la nostra campagna di sensibilizzazione costante perché non abbiamo mai smesso di credere nella la possibilità di poter considerare gli stessi luoghi impegnati per una sola giornata come isole pedonali itineranti, per i quali volta per volta abbiamo chiesto ai cittadini di sostenerci con petizioni che hanno riscosso sempre successo. Ad oggi è stata eliminato persino l’unico tratto di isola pedonale rimasto, ottenuto con una raccolta di quasi mille firme nel 1990, per sottoporre invece la città ad un nuovo esperimento di tenuta in cattività, per un tratto che noi definiamo recinto, perché non supera nemmeno i cento metri. Questo passaggio amministrativo rappresenta secondo noi un arretramento culturale e un messaggio diseducativo. 

Su altre  campagne nazionali ci siamo spesi ottenendo consensi e partecipazione diretta. Proprio in questi ultimi anni, sia attraverso l’iniziativa di Puliamo il mondo”  e con “la festa degli alberi siamo riusciti a determinare sinergie e voglia di esserci, con tanto entusiasmo dimostrato da tanti bambini e ragazzi che ogni volta abbiamo coinvolto. 

Tonnellate di rifiuti abbiamo raccolto in Sila, cercando sempre di trasmettere il messaggio educativo che non sempre è colpa delle istituzioni, perché è altrettanto vero che tanti rifiuti ingombranti sono sparsi ovunque e non si trovano li per caso. Nell’ultima edizione di quest’anno abbiamo voluto lanciare un ulteriore forte messaggio affermando che non è più possibile che ci debba essere chi continua a sporcare la Sila e chi poi deve ripulire. Bisogna interrompere questa cattiva abitudine e assumersi la responsabilità della salvaguardia del territorio avendone più rispetto. Cosi abbiamo riempito  due pullman di ragazzi delle scuole superiori e insieme abbiamo denominato l’edizione di Puliamo il mondo con “Fontane Pulite in Sila, sponsorizzati questa volta dal Parco nazionale della Sila con il quale da un mese circa abbiamo stipulato un protocollo d’intesa per un progetto di educazione ambientale concordato con diverse scuole di alcuni comuni ricadenti nel perimetro del Parco stesso. 

E mentre qualcuno ha fatto sparire persino gli alberi dal centro abitato, perché “ostruivano il sole” o davano comunque fastidio, non ci siamo avviliti perché oltre a denunciare tali oltraggi ogni 21 novembre, oramai da 6 anni centinaia di piante sono state messe a dimora con l’aiuto delle scuole e dei nostri volontari, attraverso la campagna nazionale della  festa degli alberi. E sullo stesso argomento ci siamo presi la responsabilità di denunziare persino l’ANAS regionale per un bando di taglio di piante lungo la strada per Lorica per noi considerato eccessivo e innaturale. E qui la domanda nasce spontanea << Come… l’ANAS vi concede il capannone gratuitamente e voi ricambiate con le solite vostre denunce? La risposta è si, perché il nostro metro di misura della coerenza è la coerenza stessa>>.

Un altro momento di eguale importanza è stato vissuto quando a seguito della raccolta di settecento firme abbiamo pensato di dare matite e colori a circa cinquecento bambini della città  chiedendogli  di esprimere come loro avrebbero voluto che fosse la  piazza P. Antonio Pignanelli dove era già presente la Chiesa S.Lucia, e qui si sono sbizzarriti alla grande mettendoci tutto quello che in una città intera dovrebbero essere i servizi, il verde e le are sportive, con tanto di fontane, piscine, campetti di calcio ecc, ecc. Custodiamo ancora gelosamente quei disegni come oggetti preziosi. Lo scopo successivo fu quello di utilizzare questa grande voglia di contare dei bambini per partecipare ad un bando della Provincia di Cosenza con un nostro progetto denominato “la piazza della provincia”. Fummo tra le associazioni vincitrici del bando e ottenemmo un finanziamento 4 mila euro. Il nostro socio architetto, Tullio Cusani elaborò una idea progettuale semplice, ma l’opera non si realizzo perché un solo cittadino di quella piazza, nonostante l’ordinanza di inizio lavori firmata dal sindaco Succurro, blocco il cantiere e la giunta comunale si spacco’ e con essa la maggioranza di centro sinistra, decidendo subito dopo di rimanere in carica compattandosi nel bloccare l’opera.  

Questo invece è stato un cattivo esempio di gestione della vita pubblica e scarsa considerazione dei bisogni collettivi e pubblici.

Ma ci siamo subito rifatti l’anno successivo proponendo una nuova idea progetto  alla Provincia di Cosenza, per illuminare un tratto di percorso del nostro parco comunale che circonda questa struttura. L’opera si realizzo con un nostra iniziativa denominata “Puliamo il Parco e restituiamolo alla città”. 


Alcuni degli esempi negativi che ho prima citato, invece, hanno bloccato sicuramente processi di legalità e correttezza e di rispetto nei confronti della voglia di partecipare della società Sangiovannese, perché non intendiamo nascondere a nessuno che nel febbraio del 1998 Legambiente Sila fece richiesta di utilizzo in comodato al Comune di S. Giov. in Fiore della ex scuola elementare di località Serrisi, con annesso locale del custode. Tutto, come al solito, è diventato complicato e nel frattempo una la legge regionale, la n° 10 del 2000, art. 7 comma 5, prevede la consegna gratuita, su richiesta, di alcune strutture dell’ARSSA,  a comuni, comunità, associazioni religiose, con un vincolo netto, esclusivamente per attività di pubblico generale interesse.

La nostra richiesta era incentrata sull’idea di poter promuovere il territorio Silano attraverso l’utilizzo di quella struttura come “Casa del Parco” .

Un luogo molto semplice, una struttura ricettiva  che aveva le finalità di promuovere veri e propri pacchetti turistici a disposizione di tutti i nostri operatori, ai quali avremmo offerto le nostre energie e capacità per mettere in moto un’idea di turismo diverso. Tutto questo alcuni anni prima della data di insediamento della istituzione del parco Nazionale della Sila.

 Un nostro modo di capire il futuro che abbiamo continuato ad espletare, contribuendo con il Ministero dell’Ambiente alla realizzazione dell’unico volume esistente al mondo dell’Atlante dei Prodotti Tipici dei Parchi d’Italia. 

In quel volume, sempre prima che venisse istituito il Parco della Sila, per la felice intuizione di Antonio Nicoletti, oggi responsabile nazionale delle aree protette di Legambiente, in quel volume dicevo sono presenti alcuni prodotti tipici di qualità, riconosciuti tali attraverso la degustazione diretta che gli esperti di Sloo-Food hanno effettuato in nostra presenza presso la Scuola Alberghiera di San Giovanni in Fiore. In quel volume sono presenti come prodotti di qualità locale il pane di Palmella, di Cappa, di Lemuel, di Michele Scancello di Pedace , l’olio di Cotronei, il formaggio pecorino di Pingitore o il miele di Davide Mele e tanti altri. Su questa strada siamo usciti vittoriosi soprattutto difendendo una giusta perimetrazione del Parco e la sua stessa istituzione, avversata da tanti e coccolata da molti subito dopo la sua nascita. E se il Monte Nero non è stato assaltato dalle solite funivie che ne avrebbero snaturato la bellezza e le qualità di poterne fruire come turismo dolce noi ci abbiamo messo lo zampino.

Ma gli eventi,  in merito alla scuola abbandonata di cui parlavo prima, questa volta, ci danno torto perché il sindaco Succurro non riesce, malgrado le nostre insistenze, ad esperire gli atti dovuti, nonostante una comunicazione di impegno di passaggio della stessa a Legambiente, e cosi nel frattempo qualcuno pensa che la struttura possa diventare propria e la occupa. Al momento della occupazione era presente l’Amministrazione Nicoletti e seppur come associazione non abbiamo esitato un solo attimo a far emergere quanto stava succedendo, l’istituzione Comune, l’ARSSA e lo stesso Assessorato all’Agricoltura diretto dall’On. Pirillo non si scomodarono più di tanto. Facemmo affiggere anche un manifesto con le immagini a colori con il quale evidenziavamo l’occupazione impropria della ex scuola, la costruzione abusiva dell’allora presidente del Consiglio Comunale e la vicenda incredibile di uno spazio pubblico per il quale la Comunità Montana aveva impegnato i finanziamenti per la realizzazione di uno spazio verde attrezzato, ma l’opera non si è ancora realizzata perchè ci sono nelle vicinanze dei ruderi abusivi che insistono da oltre trent’anni e nessun amministratore è stato capace di redimere questa semplice vicenda, resasi complicata perché molto probabilmente sono risultate più valide le aspettative di qualche singolo cittadino rispetto agli interessi della comunità tutta. Situazione ripetutasi con la vicenda dello spazio di via Monviso a cui gli stessi cittadini avevano contribuito a realizzare con la messa a dimora delle piante, è stato ridimensionato per far posto ad ulteriore palazzo di cemento perché il comune non è stato in grado di trovare una soluzione che garantisse soprattutto il quartiere di uno spazio vivibile. E cosi è sfumata un’altra possibilità per dimostrare il rigore della responsabilità pubblica nei confronti delle appropriazioni indebite.

In questa città le graduatorie di disoccupazione sono state gestite dagli stessi interessati cosi come le case popolari occupate sono rimaste agli occupanti e non a coloro che si trovavano in graduatoria.

Non ci dobbiamo meravigliare per le  diverse altre forme di trasgressione sociale se la strada della legalità diventa sempre più difficile. 

Il passo successivo sarà quello che le regole non saranno più quelle democratiche e saremo costretti tutti a dare una lettura negativa del nostro passato cercando in ritardo di porvi rimedio.

Noi continueremo a lavorare perché lo spazio della speranza debba rimanere una breccia sempre possibile per invertire la tendenza.

Continuiamo a crederci con le nostre azioni, attraverso le varie iniziative promosse e con la stessa voglia e la passione che ci contraddistingue non vogliamo rinunciare a sognare.

Per certi aspetti siamo stati anche anomali nei nostri comportamenti perché ci siamo interessati non solo di ambiente, con la consapevolezza di aver contribuito a svolgere un ruolo di cerniera che ci consentisse di non distogliere le nostre attenzioni da altre problematiche che toccano la sfera più complessiva della vita della nostra comunità.

Ci sentiamo parte attiva anche nella responsabilità di aver fatto emergere situazioni e problematiche che altrimenti non sarebbero state prese in considerazione.

Dal 2001 al 2007 e dal 2010 ad oggi abbiamo svolto un Servizio importantissimo, prima con il Ministero dell’Ambiente e poi con il Parco nazionale della Sila. In modo silenzioso apparentemente banale abbiamo difeso il territorio del parco dagli incendi, con attività di avvistamento e segnalazione prima e con attività di vigilanza e segnalazioni dopo.

Tanti nostri volontari in questi anni si sono avvicendati a coprire turni di giornate intere per tutti i periodi estivi da agosto a settembre.

Tante giornate dedicate alla difesa dei nostri boschi perché potessero continuare a garantire biodiversità, bellezza e prodotti di qualità come sono i nostri funghi silani …altro che servizio banale.

Oggi possiamo dire con tranquillità di aver raggiunto un nostro scopo. Nel 2007 a fine campagna AIB proponemmo la istituzione di una Task Force di operai dell’ex fondo sollievo per dare loro anche maggiore dignità. In questa ultima stagione estiva trascorsa è stata istituita quella Task force e quegli operai oggi sono orgogliosi di aver contribuito  a voler bene al territorio. Siamo anche fieri di ciò perché tra di essi alcuni sono soci nostri legambientini che svolgono un ruolo di prestigio.  

Lo abbiamo fatto soprattutto perché consapevoli della responsabilità di essere cittadini di questa comunità e come tali abbiamo inteso esprimere il nostro diritto di cittadinanza attiva.

Esiste una sola denuncia formale presso la Procura della Repubblica di Cosenza in merito al capannone ex azienda Silva il cui tetto di amianto, sgretolato e cadente rimaneva li come pericolo permanente.

La nostra denunzia già nel 2004 produsse l’intervento del Giudice per le indagini preliminari che sequestrò l’area e che successivamente non ha prodotto né la rimozione né tanto meno la bonifica degli stessi luoghi come prevede la legge. Un pericolo costante e allo stesso tempo una inerzia istituzionale dannosa per la città. 

E qui centra la salute dei cittadini.

Ci siamo interessati del settore scuola.

Abbiamo espresso senza nessun dubbio la nostra contrarietà alla possibilità della trasformazione della destinazione d’uso di una struttura scolastica in struttura sanitaria perché non è per noi ammissibile poter progettare e completare una scuola e poi  modificarla  successivamente in una struttura sanitaria concepita con normative di legge completamente diverse a livello strutturale. Cosi facendo abbiamo cercato nel nostro piccolo di far passare il concetto culturale di qualità urbana per cui se nasce un quartiere nuovo non può rimanere senza servizi e mi riferisco al quartiere Olivaro, rifiutando invece l’idea che il vecchio Istituto Magistrale ( un palazzo privato di sette piani, acquistato dal comune, potesse diventare una scuola elementare, dopo la vicenda drammatica di S. Giuliano o delle tante scuole sparse sul territorio nazionale che non hanno i requisiti di agibilità o persino gli attestati di tenuta sismica  E qui centra l’edilizia scolastica.

Siamo parte integrante, alla data odierna, del Comitato “Pubblica…mente per la salute a salvaguardia dell’Ospedale che da qualche anno sta perdendo pezzi di sanità. Un comitato fatto di cittadinanza attiva che comprende le organizzazioni sindacali e tante associazioni vive di questa città. La nostra maggiore preoccupazione di cittadini che vivono in questo paese e hanno bisogno come tutti gli altri di servizi sanitari cosiddetti livelli essenziali di assistenza è la possibilità concreta dello spopolamento del territorio. Cosi alle migliaia di emigrati già residenti nel resto del mondo, di tanti compaesani e di centinaia di ragazzi sparsi per l’italia e in Europa si aggiungerebbero tanti altri che non avrebbero più le motivazioni per restare. 

La giusta causa per questa battaglia, che insieme al comitato consideriamo di civiltà ci impegna a tenere alta la tensione e condividere, partecipando direttamente alla Carovana della salute su Cosenza prevista per sabato 14 Gennaio. Parteciperemo perché un giorno vorremmo poter raccontare…noi c’eravamo. 

C’è una cosa che oggi mi tocca promettere per dovere morale e diritto associativo. Lo dico con gioia convinta perché questa cosa e da parecchi anni che la coltivavo ed è quanto ho anticipato all’inizio.

Oggi lascio la carica di presidente che oramai detengo dal 1995 sapendo con certezza di non aver occupato né un posto di potere ne di comando. Da noi è cosi… per fortuna. Lascio, ma non vado via perché voglio continuare a vivere altre esperienze appassionanti con i soci del mio circolo, soprattutto perché in Legambiente non esiste un termine per continuare ad essere volontari.

Chiudo con una affermazione forte di Roberto Saviano espressa a  New York il 19 novembre ultimo scorso quando decise di sostenere gli indignados: 

<< Non esiste un mondo migliore, ma esiste la possibilità di migliorare questo mondo! >>.

Forse proprio per questo noi di Legambiente possiamo continuare a dire “Un mondo diverso è possibile.



